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Skinwalker 
Audiodramma 
 
Regia, drammaturgia, sound design  
e voci: Nevio Gambula 
 
Skinwalker è un radiodramma realizzato 
nel 2006. Appartiene al periodo dove 
praticavo la recitazione come rito di 
spoliazione e trasfigurazione. Fu 
pubblicato su Altra Scena, portale di 
radiofonia sperimentale, dove raggiunse 
oltre cinquemila download. 
 
Al centro dell’opera c’è il mito ancestrale 
Navajo dello Skinwalker: lo sciamano mutaforma, capace di farsi lupo, orso o coyote. 
Per me era l’allegoria della condizione dell’attore, cioè di chi, per vocazione o 
condanna, accetta di smarrire la propria forma originaria per abitare identità multiple. 
 
Tre sono le dimensioni vocali dell’opera. La prima è la voce dello Skinwalker: 
claudicante, viscerale, a tratti deforme — eppure sempre viva, intellegibile, persino 
poetica. Su di essa si intreccia, come un ricordo, una seconda voce: chiara, forse 
spaventata. È la voce di un testimone, giunto per caso nei pressi della grotta. La terza 
incombe sulla scena come fragore. Attraversa lo spazio d'ascolto in modo continuato 
— più o meno rauca, più o meno devastata. Sibili, soffi, rantoli, grugniti, grida: suoni 
trattati elettronicamente fino alla distorsione, privi di significato riconoscibile. È 
anch'essa una voce dello Skinwalker — la voce primordiale, quella che precede ogni 
lingua conosciuta. Il grido di chi sta ancora mutando pelle. 
 
Nella tradizione Navajo, lo Skinwalker veste pelli di animale, porta una maschera, vive 
appartato. Rifiuta ogni legame sociale. Pratica arti magiche. Parla una lingua 
incomprensibile. Si trasforma. È temuto. 
 
Non è forse ogni attore, nella sua essenza, uno Skinwalker? 
 

«Che cos’è mai questo frastuono? Questo subito fragore, quale mai udito? Questo 
urlare della notte, scheggiata in una moltitudine di notti, perle, gocce di notte? Che 
è questo rombo, farnetico, frastuono, quale rissa governa il mondo, dilata lo 
spazio? […] E che vuoi che sia, mio caro nottambulo, mio sedentario delle tenebre, 
se non questo, questo appunto – la resurrezione dei morti?» 
— Giorgio Manganelli 

 
 
Il testo delo Skinwalker è di Gaetano Delli Santi, quello del Testimone è tratto da Maledizione di D. Preston 
e L. Child (Sonzogno Editore, 2001). 


